
Il primo numero di “antipiugiù” (1961), rivista ide ata e diretta da Arrigo Lora Totino 
 
    Nella seconda metà degli Anni 50 il futuro poeta visuale e sonoro, nonché accattivante performer, Arrigo Lora Totino, si era dedicato soprattutto 
alla pittura (per un certo periodo ebbe l’atelier in comune con Mario Merz, altro grande futuro protagonista della Neoavanguardia artistica italiana), 
transitando da quella figurativa, all’astratta e informale. Ma sin da giovanissimo una passione onnivora per la lettura lo aveva condotto a interessarsi, 
oltreché di storia,  filosofia e narrativa, soprattutto di poesia: la scoperta dei “poeti maledetti” francesi, dei futuristi italiani e russi, dei dadaisti e dei 
surrealisti furono per lui come un’illuminazione, che lo indusse a gettar via pennelli e colori per dedicarsi alla ricerca di nuovi linguaggi poetici 
rompendo quell’equilibrio statico che si era creato in Italia con l’Ermetismo. Già nel 1960, con un esiguo gruppo di amici e sodali, progetta la rivista 
“antipiugiù”, di cui si riproduce qui integralmente il primo numero, pubblicato nel 1961, parallelamente all’uscita della famosa antologia dei 
Novissimi, prodromica alla nascita del Gruppo 63, con cui però non ebbe nulla a che fare: lo precisa acutamente anche Filippo Agostino, nella sua tesi 
di laurea in filologia, intitolata Crisi della parola e dispersione dell’io  incentrata su questa rivista e discussa presso l’Università del Piemonte orientale 
(relatore il prof. Giovanni Tesio), dalla quale ho estrapolato e posto al termine del documento  la parte concernente appunto le origini e le motivazioni 
di “antipiugiù”, misconosciuta protagonista di un’epoca  fervida di iniziative culturali a dir poco “rivoluzionarie”.  
  L’incontro con il poeta milanese Carlo Belloli, di sei anni più vecchio di lui e che lo stesso Marinetti, negli ultimi anni di vita, aveva indicato come 
alfiere di un Secondo Futurismo, fornì ulteriore impulso alla ricerca di Lora Totino. Proprio in quegli anni Belloli aveva fatto parte di quel gruppo di 
poeti che tra Brasile e Europa avevano teorizzato e praticato la “poesia concreta”: i brasiliani del Grupo Noigandres (i fratelli De Campos, Pignatari, 
Azeredo e Grünewald), lo svizzero Eugen Gomringer,  i tedeschi Franz Mon e Claus Bremer e l’austriaco Gerhard Rühm, per i quali il filosofo e 
semiologo Max Bense elaborò all’Università di Stuttgart i concetto estetici fondamentali, diffusi tramite la rivista “Rot” 
(http://www.archiviomauriziospatola.com/prod/pdf_storici/S00175.pdf) e il saggio Aesthetica. I tre numeri successivi di “antipiugiù” recano infatti 
traccia di questo nuovo percorso, insieme con la prosecuzione degli esperimenti di “poesia collettiva”, cui il  gruppo torinese era molto legato. In 
questo primo numero invece Arrigo Lora Totino e i collaboratori della rivista (Armando Novero, Aldo Passoni, Giuseppe Davide Polleri, Sergio 
Acutis, Celeste Micheletta, Paolo Carra, Sante Manghi, Sergio Hediger) pubblicano essenzialmente testi poetici lineari, sulla strada di una nuova 
versificazione che, pur intendendo superare l’Ermetismo dal punto di vista contenutistico, ne mantiene  i contorni formali. Alla poesia concreta Lora 
Totino dedicò invece nel 1967 l’antologia Modulo (http://www.archiviomauriziospatola.com/prod/pdf_archivio/A00036.pdf), pubblicata subito dopo 
la chiusura di “antipiugiù”, di cui uscirono solo quattro numeri. Progettata come rivista di ampio respiro che avrebbe dovuto dar conto delle nuove 
frontiere in ogni settore dell’arte, Modulo si bloccò invece per mancanza di fondi.  
  Di Arrigo Lora Totino mi sono già più volte occupato nel sito, introducendo documenti postati in tre diverse sezioni: Modulo appunto nella Sezione 
“Archivio”; il suo libro Altri paesaggi (http://www.archiviomauriziospatola.com/prod/pdf_flash/F00063.pdf), un’autoedizione del 2004, nella Sezione 
“Flash”; la grande raccolta antologica di poesia sonora Futura  (http://www.archiviomauriziospatola.com/prod/pdf_videopoesia/V00173.pdf; 
http://www.archiviomauriziospatola.com/prod/pdf_videopoesia/V00210.pdf), edita con la Cramps Records  di Gianni Sassi nel 1978 e una raccolta di 
sue poesie sonore (http://www.archiviomauriziospatola.com/prod/pdf_videopoesia/V00111.pdf) nella Sezione “Audiovideopoetry”. Perciò non 
aggiungerò altro su di lui. La visione della crisi in cui si agitavano all’epoca non solo i concetti di arte e letteratura ma anche l’intera società, e le 
esigenze di profondo rinnovamento che ne derivavano, sono oggetto dell’intervento di Armando Novero che apre il primo numero della rivista e che 
invito a leggere con attenzione. Per un’analisi più completa di ciò che significò la breve esperienza di “antipiugiù” rimando al suaccennato testo di 
Filippo Agostino, che sull’argomento ha compiuto una ricerca ampia ed esaustiva.  
                                                                                                                    Maurizio Spatola 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La rivista “antipiugiù”, tra crisi della parola e c risi dell’autore di Filippo Agostino 

 

Diversi gruppi e riviste hanno animato il panorama della “neoavanguardia italiana”, e, tra essi, un posto di particolare rilievo spetterebbe al piccolo 

gruppo di letterati1 che gravitarono, a Torino, intorno alla figura di Arrigo Lora-Totino e alla rivista “antipiugiù”, da lui diretta. Rivista che ebbe una vita 

breve, ma intensa. Forse proprio per la brevità dell’esperienza, gli studi sulla neoavanguardia in Italia hanno preso in scarsa considerazione “antipiugiù”, e i 

pochi scritti ad essa dedicati la affrontano come “costola” della lunga e multiforme attività poetica del direttore, come breve parentesi iniziale di una 

sterminata carriera. 

Ma ritengo che questa limitata attenzione per “antipiugiù” sia poco giustificata, in quanto segno di miopia nei confronti di un’esperienza nata in seno alle 

ricerche sperimentali degli anni Sessanta, ma sviluppatasi nell’ambito di un’esoeditoria torinese offuscata dal clamore mediatico che, quasi 

contemporaneamente, stavano avendo i “novissimi” partoriti da “il verri” di Luciano Anceschi2. Insomma, il gruppo di “antipiugiù” nasceva per così dire 

“dal nulla”: fu un’esperienza artigianale e indipendente dal sistema editoriale italiano, più associabile, nelle tecniche di diffusione e nei risultati letterari, alle 

edizioni Geiger dei fratelli Spatola.  

Eppure la rivista fa propri i presupposti poetici dei Novissimi e interpreta il clima di insofferenza nei confronti del contesto letterario degli anni 

Cinquanta. I poeti di “antipiugiù” costituirono uno dei primi gruppi di “rivolta” poetica (silenziosa) alla paludosa koinè postermetica e neorealista, nella 

ricerca di un nuovo linguaggio in grado di interpretare la realtà. La loro proposta consisteva in una poesia dissacratoria, soprattutto riguardo la figura 

dell’autore e del poeta. Segno ne è l’evoluzione della poesia del gruppo verso l’idea (e la pratica) di “poesia collettiva” composta da una sorta di collage dei 

testi di tutti i redattori e nel quale la presenza dell’autore si dissolve nel montaggio dei diversi scritti.  

Il primo numero uscì nel settembre del 1961, e sempre dello stesso anno è l’uscita dell’antologia di Alfredo Giuliani: questo dimostra la sensibilità dei 

redattori di “antipiugiù” nel cogliere le tensioni del clima culturale italiano di quegli anni, ma allo stesso tempo ne dimostra l’originalità. Lo scarso interesse 

della critica verso la rivista la farebbe apparire come un semplice esperimento epigonale della neoavanguardia “maggiore”, mentre la datazione ne conferma 

                                                 
1 Tra essi vi furono Aldo Passoni, Armando Novero, Sergio Acutis, Celeste Micheletta, Paolo Carra, Giuseppe Davide Polleri. A questo nucleo redazionale subentrarono, nel corso dei 

quattro anni di vita, Alfredo de Palchi, redattore a New York, e D. Hulsmanns. La rivista pubblicò inoltre testi di Ugo Carrega, Sergio Quartesan, Franco Rella, Maria Schiavo, Alberto 
Tomiolo, Giorgio De Monte, Segio Hediger; tra gli stranieri: Franz Mon, Chris Bezzel, Claus Bremer, Bohumila Grögerová, Ladilav Novák, Josef Hiršal, Karl Heinz Roth, David Antin, 
John Ashbery, Jackson Mac Low.    

2La cui esperienza darà vita al Gruppo 63. L’aspetto più sociologico che letterario del Gruppo 63 è testimoniato di recente da Umberto Eco: “L’idea fondante era un atto puramente 
terroristico. Si trattava di un progetto sociologico ancor prima che letterario. Nel senso che il letterario c’era già prima con “il verri” e altri circoli, perciò poteva andar benissimo avanti 
anche senza Gruppo 63”, in “Il Venerdì di Repubblica”, n.1298, del 1/2/2013, Gruppo editoriale l’Espresso, Roma. 



quasi l’indipendenza3, e al massimo andrebbe considerata come un’ulteriore emanazione dell’atmosfera “sovversiva” che il Gruppo 63 avrebbe cercato di 

interpretare qualche anno dopo. Quindi se da un lato la ricerca del gruppo è assimilabile a quella che i futuri membri del Gruppo 63 stavano perseguendo, 

dall’altro se ne distanzia in particolare per una questione: la dissoluzione dell’ “autorialità”. Nel frattempo però i collaboratori di “antipiugiù” concentravano 

le loro forze su una ulteriore dissoluzione, quella della linearità: aspetto che solo in parte veniva messo in discussione nella teoria del Gruppo 634. Forse è 

proprio questo che rende la rivista un avamposto poetico di particolare importanza: il suo fare da ponte, nei primi anni Sessanta, tra la tradizione 

novecentesca “fedele alla parola” e quella invece che tende all’erosione della stessa: il filone che condurrà al più completo risultato di dissoluzione del 

significato sfociando nella poesia concreta.  

Già dal terzo numero di “antipiugiù” è evidente la svolta concreta, l’interesse verso la desemantizzazione e lo straniamento linguistico che assorbe le più 

recenti esperienze internazionali, in particolare quelle dei Noigandres brasiliani e dello svizzero Eugen Gomringer.  

A differenza della poca bibliografia sulla rivista, che la lega esclusivamente alla personalità di Lora-Totino, mi sono proposto, in questa breve 

introduzione, di inserire l’attività del periodico in una tradizione che, dalle avanguardie storiche fino agli anni Cinquanta, ha interpretato la “crisi” della 

parola nel XX secolo5. Infatti, tra Ottocento e Novecento, si può riscontrare una tendenza nella letteratura a preferire soluzioni artistiche concentrate sul 

significante piuttosto che sul significato: l’alfabeto assume un aspetto visivo, quasi corporeo. Almeno tre sono le ragioni di tale spostamento di attenzione: 1) 

la parola perde il connotato di veicolo principale di cultura, a causa della nascita e della diffusione dei mass media, che dalla fine dell’Ottocento prediligono 

l’uso dell’immagine; 2) la conseguente mercificazione dell’opera d’arte e la reazione ad essa attraverso la propugnazione di un’ “estetica del brutto” e la 

concentrazione sulla “forma”6; 3) l’ apertura progettuale che fonda le poetiche delle avanguardie7: se l’interesse per il significante deteriora il significato, 

l’informazione che l’opera d’arte trasmette è minore. Così, come la ridondanza di informazione “chiude” le possibilità di interpretazione di un’opera, 

l’apertura è il risultato di carenza di informazione. Queste sono, in estrema sintesi, le cause e le conseguenze “tecniche” delle poetiche delle avanguardie 

storiche. Altro discorso è la lettura di tali rivoluzioni formali come risposta a una nuova concezione del mondo e della realtà. 

                                                 
3 Prova ne è inoltre che il primo numero di “antipiugiù” è frutto del lavoro di un anno, il 1960. Cfr. ARMANDO NOVERO, Dal microcosmo al fiume di parole, in “antipiugiù”, n.1, 1961, 

p.5. 
4 Tra i membri del Gruppo 63 interessati alla distruzione della sintassi vi erano Adriano Spatola, Giulia Niccolai, Corrado Costa e Patrizia Vicinelli. 
5 Cfr. PIETRO FAVARI , Strumenti verbali ed iconici nella scrittura poetica italiana, in “D’ars”, n.70, luglio 1974. 
6 Cfr. THEODOR W. ADORNO, Teoria estetica, trad.it., Torino, Einaudi, 2009. 
7 Cfr. UMBERTO ECO, Opera aperta. Forma e indeterminazione nelle poetiche contemporanee, Milano, Bompiani, 1962.  



Ma la crisi della parola corrisponde alla crisi dell’autore, aspetto che, come ho accennato, è centrale in “antipiugiù”. Fin dalla scoperta dell’inconscio da 

parte di Freud, e la rilettura fattane dai surrealisti, la funzione dell’autore è stata messa in crisi8: l’uomo, nel profondo, non è consapevole di “se stesso”, ma 

agito da impulsi irrazionali e infantili; lo stesso linguaggio è spesso manifestazione di tali impulsi, e l’inconscio possiede un codice linguistico autonomo. 

Queste scoperte sono gli stimoli che spingeranno il Surrealismo a profetizzare la libertà dell’uomo dalle costrizioni della razionalità, e la libertà del 

linguaggio da quelle della logica. L’automatismo del Surrealismo, derivato dell’esperienza radicale Dada, pretende l’annullamento del poeta e dello scrittore, 

a favore del magma inconscio che emergerebbe attraverso la pratica della scrittura automatica:  

 

Via lo scrittore, via il poeta, via anche l’uomo! L’io è più detestabile qui che altrove: con la sua massa esso ostruisce l’entrata della caverna da cui provengono tutte le voci, queste voci 

sconvolgenti. […] Il poeta che ascolta la voce dell’inconscio ha forse qualcosa in comune con la ricchezza di esso?9 

 

Freud stesso nel suo saggio sul motto di spirito aveva indagato aspetti del linguaggio indipendenti dal principio di realtà, logico e razionale, ma ispirati 

invece al “principio del piacere”10. Tali aspetti sono quelli che determinano l’inclinazione, dominante nel rapporto infanzia-inconscio-linguaggio, a trattare le 

parole come cose.  

Quasi contemporaneamente, in Italia11, anche il Futurismo conduceva un’operazione affine di “riduzione dell’autore”, almeno nell’opera di Aldo 

Palazzeschi e in particolare in Chi sono? e Lasciatemi divertire: qui vi è una riduzione ironica dell’aura del poeta che costituisce il primo passo verso 

l’annullamento tentato dai surrealisti e risperimentato in “antipiugiù”. 

Altro aspetto della persistente riduzione dell’io nella letteratura novecentesca è invece lo sperimentalismo di Thomas S. Eliot e Ezra Pound, dove la voce 

poetica del testo si estingue nel montaggio di innumerevoli altre voci contemporanee e passate: il poema non è più il canto dell’io poetico, ma la complessa 

sovrapposizione, in un determinato contesto, di citazioni di autori del passato. 

Ora, nelle avanguardie storiche l’espressione del dissenso e della rivolta contro la tradizione assumeva una forma “deflagrante”; la rottura si rendeva 

evidente con forza, attraverso una dissacrazione violenta che promuoveva atti di “terrorismo” artistico beffardo e irriverente. Nel caso di Pound e Eliot, 

                                                 
8 Ma già Rimbaud, nella lettera a Paul Demeny sosteneva che “Je est un autre”. Cfr. ARTHUR RIMBAUD , Opere, Milano, Feltrinelli, 2004, p.140. 
9
 MAURICE NADEAU, Storia e antologia del surrealismo, Milano, Mondadori, 1972, p.51. Ma sulla scrittura automatica cfr. ANDRÉ BRETON, Manifesti del surrealismo, Torino, 

Einaudi, 1966.  
10

 CFR. SIGMUND FREUD, Il motto di spirito e la sua relazione con l’inconscio, trad.it., Torino, Bollati Boringhieri, 1975. 
11 In senso diverso anche l’esperienza crepuscolare conduceva ironicamente alla svalutazione del poeta. 



invece della feroce opposizione alla tradizione o alla mercificazione culturale, vi è una meditata riscoperta del passato12, in senso moderno, sempre in un 

contesto di “apertura” e “concretezza” della parola: si pensi ai collages di The waste land o dei Cantos. Ed è questa la linea più esplicita che “antipiugiù” si 

propone di seguire, quella di una avanguardia “fredda”, agitata da tendenze tradizionali ed estreme ma comunque del tutto antagoniste alla “poeticità 

autoriale” di ermetismo e neorealismo. 

Nelle tensioni interne della rivista è possibile senza dubbio individuare delle direzioni antagoniste: da un lato la tendenza “moderata” come quella di 

Passoni, dall’altro la spinta più estrema che è quella incarnata da Lora-Totino. Quest’ultima è la tensione che nella poesia contemporanea cerca di superare i 

limiti di una sperimentazione infralinguistica (si pensi a Finnegans Wake di James Joyce) per tentare una nuova forma di significazione. La parola, ormai 

ridotta a oggetto, è il “materiale” usabile per ricercare una nuova poesia: la linearità, già messa in crisi dal Coup de dès di Mallarmé, è completamente 

sovvertita. Il corpo della parola, più che il significato, costituisce la poeticità, mentre finalmente l’immagine diviene poesia. Si manifesta in questo l’eredità 

futurista, che in quegli anni permeava la scena artistica torinese, oltre ai suoi ulteriori sviluppi verbo-visuali riscontrabili nel recente Lettrismo e nelle 

tendenze di Fluxus. 

Quindi, la radice storica di “antipiugiù” va cercata nell’apertura, nella verbo-visività e in parte nella dissacrazione della poesia e dell’autore, tradizione 

ricevuta dalle avanguardie storiche e dalle neoavanguardie internazionali nelle quali può collocarsi la rivista stessa. L’evoluzione di queste categorie è ben 

visibile nella lettura dei quattro numeri, e in particolare in un quinto numero (mai realizzato) che in potenza avrebbe stabilito, una volta per tutte, la 

scomparsa dell’autore dalla rivista13.  

Nel dettaglio, analizzando il percorso poetico di “antipiugiù”, si possono individuare almeno due fasi principali: in una prima fase (che va dal 1961 al 

1962), la poesia e la teoria del gruppo perseguono la sperimentazione rimanendo fedele alla parola, nel tentativo di superare la palude post-ermetica 

attraverso l’elaborazione del “fiume di parole”; una seconda, pienamente consapevole della crisi della parola, ne interpreta i fondamenti per mezzo di una 

poesia impersonale e oggettiva, che giunge all’estremizzazione della poesia concreta. È una svolta nell’attività di “antipiugiù” che prevede l’ampliamento 

della redazione verso l’estero. Dal 1964, la rivista, grazie alle redazioni statunitense (a cura del poeta Alfredo de Palchi) e tedesca, ospiterà testi degli autori 

della scuola di New York e di concretisti quali Mon, Bezzel e Roth.  

Sintetizzando molto, l’evoluzione della poesia, dal “fiume di parole” elaborato nel primo numero, tentativo di una scrittura spontanea e a tratti 

automatica, la teorizzazione si sposta sul piano del tecnologismo, ovvero della ricerca di una pop poetry attraverso l’assimilazione costruttiva del linguaggio 

                                                 
12 Cfr. THOMAS S. ELIOT, Tradizione e talento individuale, in Il bosco sacro. Saggi sulla poesia e la critica, trad.it.,Milano, Bompiani, 2010. 
13 L’esistenza di questo progetto è confermata da una conversazione avuta con Lora-Totino. 



dei media, priva di intenti provocatori e dissacratori, ma finalizzata alla ricerca di un linguaggio finalmente contemporaneo e adeguato all’interpretazione 

della realtà. Nel far questo il gruppo ricerca una poesia a-ideologica, in grado di rappresentare la realtà “oggettivamente”, senza le cristallizzazioni 

ideologiche imposte dal linguaggio tradizionale. Il risultato più interessante in questo senso è l’elaborazione della “poesia collettiva”, realizzata con il 

montaggio di brani composti dai singoli collaboratori. La ricerca di una nuova oggettività si spinge oltre l’autore: la composizione avviene in gruppo, 

secondo un metodo di laboratorio. Alla poesia lirica egocentrica, confessionale e “autoriale”, espressione dell’interiorità del poeta, il gruppo oppone la 

dispersione dell’io attraverso la costruzione dei testi e l’eclissi dell’autore. Il linguaggio è ormai straniato, privo dell’identità con il poeta, e sulla strada di 

una sua reificazione. L’evoluzione successiva infatti è la visualizzazione: la disposizione del testo sulla pagina assume qualità ideogrammatiche, il 

significante prevale sul significato, e il poeta si può permettere di tagliare, cancellare e sovrapporre le lettere e i lessemi non curandosi del valore semantico 

della parola.        

Nel complesso però nei testi presentati su “antipiugiù” permane un certa ambiguità. Le poesie non sempre sono all’altezza delle premesse teoriche: la 

teoria di una pop poetry rimane in genere irrealizzata, e poeti come Passoni usano un linguaggio inadeguato all’ambizione dell’operazione e ancora legato a 

stilemi rappresentativi e descrittivi. Diverso invece il caso della poesia concreta, dove la forma stessa della composizione deve molto proprio al linguaggio 

massmediatico e reclamistico. La stessa ambiguità vale per la breve ricerca in prosa, in cui l’oggettività a-ideologica e impersonale non raggiunge i risultati 

auspicati. 

In ogni caso, credo che i limiti di “antipiugiù” non sottraggano peso alla rilevanza poetica della rivista, almeno in ambito torinese, che fu fra le prime 

esperienze sperimentali italiane – contemporanee ai Novissimi e anticipatrici del Gruppo 63 – eppure danneggiate dalla scarsa circolazione (in quanto 

prodotti esoeditoriali privi di sostegno di editori) e dalla breve durata. La rivista rientrerebbe quindi all’interno di quell’area, indipendente dalla 

neoavanguadia “maggiore”, meno nota ma stimolante e soprattutto fondamentale per definire il panorama sperimentale italiano dei primi anni Sessanta.   

Conclusasi l’avventura di “antipiugiù”, Lora-Totino sarà l’unico membro della redazione a proseguire con l’attività poetica, che a mio parere contiene un 

costante vizio di dissacrazione e ironia nei confronti della poesia tradizionale. Dalle verbotetture fino ai recentissimi Gliommeri (ancora inediti), l’istituzione 

poetica subisce continue degradazioni. 

Finora ho parlato dei risultati visuali della crisi della parola, che sono quelli più incisivi nella rivista. Ma un aspetto imprescindibile dell’opera di Lora-

Totino, posteriore ma anche contemporanea a “antipiugiù”, è l’oralità, l’aspetto sonoro del “corpo-poesia”. La dissoluzione del significato porta alla 

rivalutazione del suono: anche in questo le avanguardie storiche sono fondamentali. Lo stesso Lora-Totino è stato uno tra i più rilevanti esecutori di poesia 

sonora futurista, oltre ad essere un originale poeta sonoro. E il taglio ironico emerge, forse più che nell’opera visuale, proprio nelle performances mimico 



sonore: i Fonemi realizzati con lo spezzettamento tecnologico delle parole, ridotte a suoni impronunciabili; le orchestrazioni sonore in cui una singola parola 

viene “declinata” da più voci; la poesia ginnica dove il corpo stesso dell’esecutore, con i suoi movimenti, è la poesia, fino al Liquimofono, apparecchio 

produttore di “sperma poetico”. Solo da questa brevissima descrizione di alcune soluzioni formali della poesia sonora di Lora-Totino è evidente lo 

straniamento ironico nei confronti del linguaggio e della poesia. 

In un’intervista del 1997, Lora–Totino così definisce l’attività poetica:  

 

Spero che il poeta non sia una farfalla che viene presa e messa lì, fissata con uno spillo e catalogata, per cui, povera farfalla, per lei è finito tutto e non se ne parla più, specie, 

genere…invece va avanti, vive, fa altre cose…si muove. […] In fondo vedo la poesia come una foresta in cui mi devo inoltrare, ci sono sentieri qua e là, ed è sempre più interessante 

andare avanti, scoprire paesaggi nuovi14.  

 

Il poeta deve quindi muoversi, non farsi cristallizzare dalla propria pratica poetica consolidata. È la spinta già evidente in “antipiugiù”: la ricerca 

continua della sperimentazione “totale” e sfrenata, ma anche irrispettosa verso le convenzioni che spesso pretendono di rendere “grande” la poesia.  

 

 

 

 

                                                 
14 GIANCARLO PAVANELLO , Conversazione con Arrigo Lora-Totino, in “Testuale”, n.22, Verona, Edizioni Anterem, 1997. 

 
 


